
In questa V^Domenica di Quaresima, 
nel terzo scrutinio battesimale, ci conduce il Vangelo di Giovanni. Una donna sorpresa 
in adulterio viene condotta da Gesù, che sta insegnando nel Tempio, perché sia lui a 
decretare la condanna a morte prevista dalla Legge.  Il nostro itinerario quaresimale, 
all’insegna dell’annuncio della misericordia di Dio narrata da Gesù, conosce un vero e 
proprio vertice nel brano Evangelico di questa Domenica: il testo dell’incontro tra Gesù 
e la donna sorpresa in adulterio. Spesso i Vangeli annotano che gli avversari di Gesù 
tentano di metterlo in contraddizione con la Legge, per poterlo accusare di bestemmia. 
Ma questa volta il tranello non riguarda interpretazioni della Legge, bensì una donna 
sorpresa in adulterio e trascinata con la forza davanti a lui da quanti vigilano sul 
compimento della Torah. Fatta irruzione nell’uditorio di Gesù, questi uomini esperti 
della Legge collocano la donna in mezzo a tutti. Chiedono a Gesù: “Tu che ne dici?”. 
Tale domanda mira a coglierlo in contraddizione: se Gesù non conferma la condanna e 
non approva l’esecuzione, può essere accusato di trasgredire la Legge di Dio; se, al 
contrario, decide a favore della Legge, perché allora accoglie i peccatori e mangia con 
loro? Ma Gesù si china e si mette a scrivere per terra: in tal modo si inchina di fronte 
alla donna che è in piedi davanti a lui! Il tutto senza proferire parola, in un grande 
silenzio…scrivendo per terra, la terra di cui siamo fatti noi figli e figlie di Adamo, ci 
indica che la Legge va inscritta nella nostra carne, nelle nostre vite segnate dalla 
fragilità e dal peccato. Non a caso Gesù scrive “con il dito”, così come la Legge di Mosè 
fu scritta nella pietra “dal dito di Dio” e fu riscritta dopo l’infedeltà idolatrica del 
vitello d’oro e la rottura dell’alleanza. Ma i suoi interlocutori insistono allora Gesù si 
alza e non risponde direttamente, ma fa un’affermazione che è anche una domanda: 
“Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei”. Poi si china di nuovo 
e torna a scrivere per terra. Ma questa sentenza di Gesù interroga: chi può dire di 
essere senza peccato? Gesù conferma la Legge, secondo cui il testimone deve essere il 
primo a lapidare il colpevole, ma dice anche che il testimone deve essere lui per primo 
senza peccato! Certo, quella donna adultera ha commesso un peccato manifesto; ma i 
suoi accusatori non hanno peccati o in verità hanno peccati nascosti? E se hanno 
peccato, con quale autorevolezza lanciano le pietre che uccidono il peccatore? Le pietre 
cadono una ad una e gli accusatori che in realtà volevano colpire Gesù, se ne vanno, 
salvati dalla parola del signore che li ha ricondotti alla propria coscienza a 
riconoscersi bisognosi come gli altri del perdono e della misericordia di Dio più che 
della Legge. Rimane solo la donna con Gesù egli alzandosi la chiama Donna. 
Rivolgendosi a lei in questo modo, Gesù le restituisce la sua dignità e identità: non una 
peccatrice, ma una donna e lei lo chiama Signore. Gesù non la condanna e con il suo 
atto di misericordia, offre alla peccatrice la possibilità di cambiare.  
Affinché tornasse a vivere, Dio l’ha perdonata attraverso Gesù e l’ha inviata verso la 
libertà: “Va’ e non peccare più!”.  Accogliamo con gioia queste parole di Gesù e l’invito 
a camminare liberi dal peccato, quello che ci porta a giudicare gli altri e quello che 
nasce dalla nostra fragilità. Lasciamo che il Signore scriva la sua legge nel nostro 
cuore, senza opporre resistenza all’amore, che in questo tempo di passione ancora ci 
viene rivelato e donato sulla croce, entreremo così nella Pasqua pienamente rinnovati. 
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TEMPO DI PASSIONE 
Con  la  Quinta  Settimana  di  Quaresima,  inizia  il 
tempo  di  Passione,  il  tempo  che  ci  introduce  alla 
Santa  e  Grande  Settimana,  e  ci  prepara  al  Triduo 
Pasquale  che  culminerà  nella  Veglia  di  Pasqua  il 
Sabato  Santo.  Il  segno  più  imponente  di  questo 
tempo è il velo che copre il Crocifisso. La memoria 
della  passione  di  Gesù  si  fa  sempre  più  centrale  e 
l'attesa  di  riviverla  comporta  un  graduale  processo 
interiore  di  conversione.  Oggi  si  velavano  con  un 
drappo viola le Croci nelle chiese, simbologia ormai 
quasi  persa  che  tuttavia  mantiene  inalterato  il  suo 
messaggio.  Perché  si  vela  la  Croce  proprio  nel 
momento in cui maggiormente dobbiamo meditare la 
Passione  di  Cristo?  Mi  domando:  quante  volte 
rifiutiamo  questo  velare  preferendo  piuttosto 
nascondere  la  Croce?  Accettiamo  la  Croce  come 
premessa della Pasqua, come trono di Gesù, ma che 
fatica  accettarne  il  suo  essere  altare  e  condividerla 
con  Lui.  L'altare  della  sofferenza  e  del  dolore 
comporta  velare  la  mera  esteriorità  di  una  fede 
formale, velare la potenza di una propria religiosità 
confezionata su misura.  La Croce è velata,  ma non 
assente,  paradossalmente  in  questo  modo è  svelata 
nella  sua  natura  di  sacrificio;  oggi  come  sempre  è 
svelata  nelle  sofferenze  dei  malati,  è  svelata  negli 
emarginati e sfruttati, è svelata nei poveri e non solo 
quelli materiali, è svelata nella dignità calpestata delle 
persona  umana  e  nei  diritti  violati.  La  Croce  oggi 
velata ci dice che Cristo nella sua Pasqua strapperà 
questo velo e darà senso ad ogni cosa. Gesù è la via e 
il  modello,  attira  tutti  a  se  in  questa  morte  che  è 
donazione totale, amore senza limiti, allora noi siamo 
chiamati ad essere come il chicco di grano che caduto 
in  terra  ha  senso  se  muore,  morire  a  noi  stessi  e 
all'eterna tentazione di sostituirci a Dio per cui tutti 
e  tutto  debbano  riferirsi  a  noi  che  siamo  giudici 
assoluti del bene e del male, morire a quest'egoismo e 
rinascere  all'amore  nella  Pasqua.  La  Croce  è  il 
passaggio, la metodologia, la possibilità, l'altare della 
nostra  morte  e  il  trono del  nostro  amore,  veliamo 
dunque  la  Croce  per  svelare  l'Amore  che  si  dona, 
Cristo. La Croce velata ci impegna chiudere gli occhi 
per aprire gli orecchi, per ascoltare con attenzione il 
Vangelo della Croce e comprendere nuovamente cosa 
il vero senso del crocifisso, quando io velo sarà tolto.

Esortazione Apostolica 
"Christus vivit” 

«Cristo vive. Egli è la nostra speranza e la più bella giovinezza di 
questo  mondo.  Tutto  ciò  che  Lui  tocca  diventa  giovane,  diventa 
nuovo, si riempie di vita. Perciò, le prime parole che voglio rivolgere 
a ciascun giovane cristiano sono: Lui vive e ti vuole vivo!».
Inizia  così  l’Esortazione  Apostolica  postsinodale  “Christus 
vivit” di Francesco, firmata lunedì 25 marzo nella Santa Casa 
di Loreto e indirizzata «ai giovani e a tutto il popolo di Dio». 
Nel  documento,  composto  di  9  capitoli,  il  Papa  spiega  di 
essersi lasciato «ispirare dalla ricchezza delle riflessioni e dei 
dialoghi  del  Sinodo»  dei  giovani,  celebrato  in  Vaticano 
nell’ottobre 2018.  Diamo una sintesi di ogni capitolo.
Primo capitolo: «Che cosa dice la Parola di Dio sui giovani?» 
Francesco ricorda che «in un’epoca in cui i giovani contavano 
poco, alcuni testi mostrano che Dio guarda con altri occhi» e 
presenta figure di giovani dell’Antico Testamento: Giuseppe, 
Gedeone,  Samuele,  il  re  David,  Salomone  e  Geremia,  la 
giovanissima serva ebrea di Naaman e la giovane Rut. Quindi 
si passa al Nuovo Testamento. 
Il  Papa  ricorda  che  «Gesù,  l’eternamente  giovane,  vuole 
donarci un cuore sempre giovane» e aggiunge: «Notiamo che a 
Gesù  non  piaceva  il  fatto  che  gli  adulti  guardassero  con 
disprezzo i più giovani o li tenessero al loro servizio in modo 
dispotico.  Al contrario,  chiedeva:  “Chi tra  voi  è  più grande 
diventi come il più giovane” (Lc 22,26). 
Per Lui,  l’età non stabiliva privilegi,  e che qualcuno avesse 
meno anni non significava che valesse di meno». Francesco 
afferma:  «Non  bisogna  pentirsi  di  spendere  la  propria 
gioventù essendo buoni, aprendo il cuore al Signore, vivendo 
in un modo diverso».
Secondo  capitolo:  «Gesù  Cristo  sempre  giovane»  Il  Papa 
affronta il  tema degli  anni giovanili  di Gesù e si  ricorda il 
racconto  evangelico  che  descrive  il  Nazareno  «in  piena 
adolescenza,  quando  ritornò  con  i  suoi  genitori  a  Nazaret, 
dopo che lo avevano perso e ritrovato nel Tempio». 
Non dobbiamo pensare, scrive Francesco, che «Gesù fosse un 
adolescente solitario o un giovane che pensava a sé stesso. 
Il  suo  rapporto  con  la  gente  era  quello  di  un  giovane  che 
condivideva  tutta  la  vita  di  una  famiglia  ben  integrata  nel 
villaggio»,  «nessuno  lo  considerava  un  giovane  strano  o 
separato dagli altri». Il Papa fa notare che Gesù adolescente, 
«grazie alla fiducia dei suoi genitori… si muove con libertà e 
impara a camminare con tutti gli altri». 
Questi  aspetti  della  vita  di  Gesù  non  dovrebbero  essere 
ignorati nella pastorale giovanile, «per non creare progetti che 
isolino  i  giovani  dalla  famiglia  e  dal  mondo,  o  che  li 
trasformino  in  una  minoranza  selezionata  e  preservata  da 
ogni  contagio».  Servono  «progetti  che  li  rafforzino,  li 
accompagnino e li proiettino verso l’incontro con gli altri, il 
servizio generoso, la missione».
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